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PERSONE 


UGO (giovinotto non ancora ventenne. Alle sue prime 
armi in amore. Invaghito di 

MARIA (vedova signora trentacinquenne, bellissima, 
ancor fresca sì da dimostrare poco men che tren- 
l'anni. Ella è stata per UGO una dolcissima amica, 
dacchè questi, ancora fanciullo, rimase orfano. Ora 
che lo vede « uomo » lo ama pazzamente, senza 
però palesarglielo). 

UN MARINAIO (dall interno). 


(Le parole virgolate si omettono nel canto). 
A POSILLIPO — EPOCA NOSTRA 
LA SCENA: Un salottino che è anche stanza da studio di 


UGo. /n fondo, una vetrata che dà sul mare. Il mare, cal- 
missimo, dorme sotto la blanda carezza lunare. 


PL BOSCNETCC) 


«SCENA I. 
(All’alzarsi del sipario, s’ode in lontananza il canto di) 
UN MARINAIO 
(dall’ interno) Bocca di rosa, lasciati baciare, 
bocca di rosa, lasciami godere! 
Questa è la notte che debbo morire, 
questa è la notte che mi strappo il cuore! 
Bocca di rosa, lasciati baciare! 
lo non sapevo che mai fosse amore 
quando nel petto mi si venne a stare. 
Mi parve gioco che desse piacere, 


non tormento che fa tanto soffrire! 


Bocca di rosa, lasciati baciare! 


UGO 
(ch’ è stato alla finestra ad ascoltare, commosso) 


Il canto che fiorisce in mezzo al mare 
quali corde mi tocca! 

Quanti miei sogni fa rigermogliare! 
Oh, poterla baciare 

sovra la rosea bocca! 


Ella non mi comprende, «ella» non m'ama! 
Senza averne contezza, 

accende del mio cor l’ardente brama; 
bambino ognor mi chiama 

con materna dolcezza. 


Ah, no, bambino più non mi chiamate, 
incantatrice mia! 

Da quel giorno che presso voi mi state, 
il bimbo che amavate 

s'è dileguato via! 


Ed in sua vece un uom, «un uom» ardente 
d’amor, di passione, 

v’offre la giovinezza sua fremente, 

il bacio suo cocente, 

la folle sua canzone! 


Ma non comprende nel tormento mio 
la speme; io nutro in core 


za 


di farla mia « per sempre, innanzi a Dio »; 
poterle dir sol io 
quel che mi detta Amore! 


SCENA II. 
MARIA 
(entra da sinistra, in elegante abito da passeggio) 
UGO 


(con un moto improvviso di gioia mal repressa, cor- 
rendole incontro). 


Voi, signora? 
MARIA 
Sì, figlio 
UGO 


Com’ elegante e bella! 
(con impeto) Oggi voi mi sembrate..... 


MARIA 


(sorridendo) Cosa? 


UGO 
La Primavera! 
MARIA 


(con mestizia, tentando sorridere) 


Oh, no; dite: l’Autunno; 
la frase è più sincera! 


UGO 


(sempre più accendendosi) 


La Primavera e non l’ Autunno siete. 
Voi siete la Bellezza, 

l'emblema stesso della Giineai 
il soffio animatore 

che m’incita alla Vita ed all’Amore! 


MARIA 


(perplessa) 


Ma codesto fervore 
comprendere non so. 
Andiamo, bimbo mio, 
voi sconfinate un po’! 
Io vengo a salutarvi... 


(scosso) Voi, signora? 


ur po ANTE bea i 
| (con fermezza)Sì, vengo a dirvi addio. Parto stasera. 
UGO 
Scherzate? 
MARIA. 
Dico il vero. 
UGO. 


| (energicamente) {lo non lo vo”. No, no! 


MARIA 


TARE UGO 
rata —__ Impedir lo saprò!... 
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MARIA 


Oh, figliuolo, voi, certo, 

siete giovine e ancor molto inesperto ; 
ma pure voi sapete 

che ognun porta — nel suo cor 

le ‘tristezze secrete; 

un secreto dolore! 


Io vo’ dimenticare 

del vostro sol la placida carezza, 
il murmure del vostro dolce mare, 
la vostra gioventù, mentre la mia 
prende di già — dell’ esiglio la via! 


UGO 
(rassegnato) E voi l’accompagnate 
in questo triste esiglio ? 
(con uno scatto) Gran Dio! Forse comprendo 
del core il gran segreto! 
(con crescendo) Tu m'ami?! Di’, tu m’ami?! 
MARIA 
(per non svelarsi) Sì, come « s’ ama » un figlio! 


UGO 


(che ha compreso) No, m’ami com’io t'amo! 


MARIA 
Ah, più non dite! (fa per andar via) 
UGO 


(supplichevole) Ascolta! 
Tu sei la vita mia, 
il mio più dolce sogno; 
fu sei l’amore istesso, 
tu sei colei che agogno... 


lo ti penso, o Maria, 

io ti voglio, io ti bramo! 

Ah, non partire, amica! 

lo t'amo, io t'amo!... (cade in ginocchio) 


MARIA 


(che alla foga delle parole di UGO s'è andata man 
mano commovendo) 


(con dolcezza) L’olmo son io; tu sei 
l'edera giovinetta, 
che il mio supremo abbraccio 
ardentemente aspetta. 


Sempre con te ho represso 
del cuore un tal richiamo... 
Ora son vinta e cedo... 

Io t'amo, io t'amo! 


UGO 
(con un moto di gioia) Allor tu resti? 


MARIA 


UGO 


Cargo logi ai 
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Tu sei la vita mia, Ora son vinta, e cedo, 
il mio più dolce sogno ora son vinta, e cedo! 
lo t'amo, io t'amo!... lo t'amo, io tamo! 
{ <& i Falsi Pie 0 | 

UGo — MARIA 

(cadono l’uno nelle braccia dell'altra) |. 
AUtesgrao 
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MARIA 
T'amo! 
UGO 
Amor! 
MARIA 
ilo ae 


(Mentre l’orchestra commenta la scena d’amore, UGO 
e MARIA, a braccetto, s’ avviano dolcemente verso 
la vetrata in fondo, ove un raggio di luna li investe 
della sua blanda carezza). 


MARIA UGO 


Legati siamo da un eterno A te mi lega un disperato 
[amore [amore 
(La voce di) 


UN MARINAIO 


(in lontananza) Bocca di rosa, ho venti primavere, 
e m’arde in petto il foco dell’amore. 
È questo il tempo che si deve amare, 
prima che gioventù possa finire... 


- 14 ae 


MARIA 
(svincolandosi dalle braccia di UGO, fra sè) 


Oh, come questo canto mi richiama 
alla triste e crudele realtà 
della mia vita grama! 


(ad UGO, affettuosamente) Ugo, m’ascolta: 
Nel morir, tua madre 
disse: T’ affido — il figlio mio! 
Oggi che sono lieta ed orgogliosa 
d’averti reso un uom, pure m’ avvedo 
che mal mi ricompensi. 


UGO 
(meravigliato) lo? Se t'amo?!... 
MARIA 
(convincente) Oggi, che ancora bella tu mi trovi... 
Ma quando le caduche mie beltà 


più non vedrai, chè presto svaniranno, 
(sconsolata) tu più non m’amerai! 


UGO. 


. (con fermezza) No! Ciò non sarà! 


SORIR I VA 


MARIA 


(mestamente) Ah, non puoi dirlo adesso! 
lo son sul declinare; 
tu no; tu sei bambino, 
e non mi devi amare! 


UGO MARIA 
Ah, non potrò giammai Col tempo, ad altra 
dimenticar, Maria! [donna 
Sogni, Speranza, Amore consacrerai il desio. 
con te mi porti via! Il sacrificio estremo, 
Speranze, addio! partendo, io compio. 
[Addio ! 


(si allontana prestamente) 


UGO 


(chiamandola disperatamente) Maria! 


(corre verso la vetrata; scorge MARIA che s’allontana 
per il viale prospiciente il mare, e chiama ancora, 
come per farsi udire) 


Maria! 


(la segue ancora con lo sguardo, finchè MARIA di- 
legua. Poi, affranto) Partita! 
Mai più la rivedrò! 


(E prorompe in uno scoppio di pianto, e cade accasciaio 
sul divano, mentre in lontananza si ode la voci 


to AIELA 


UN MARINAIO 
Bocca di rosa, lasciati baciare, 
e m’arde in petto il foco dell’amore! 
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